
Del governo del dopo Monti Enrico Let-
ta dice non solo che «avrà il Pd come per-
no» e Bersani come guida, ma anche che
dovrà essere «in forte continuità» rispet-
to all’attuale esecutivo: «Continuità pro-
grammatica e anche di uomini», sottoli-
nea il vicesegretario del Pd, facendo no-
tare l’«avvicinamento tra Monti e le tesi
dei progressisti europei» emerso in mo-
do chiaro nel Consiglio europeo. Quan-
to alle forze che dovranno coalizzarsi,
Letta insiste sul rapporto tra progressi-
sti e moderati, apre a Vendola e chiude a
Di Pietro: «Proprio in queste ore emerge
in tutta chiarezza la contraddizione tra
gli attacchi al Quirinale e il ruolo di Na-
politano come massimo protagonista
dell’Italia che vince a Bruxelles».
Partiamo dalle conseguenze politiche
del Consiglio europeo: nonostante le
continue fibrillazioni del Pdl, il successo
spazzavia l’ipotesidi votoanticipato?
«Il governo deve durare fino alla scaden-
za naturale della legislatura. Il dopo ver-
tice è stato interpretato da tutti una
sconfitta per il Pdl, che come testimonia-
no le parole sconnesse di Brunetta è or-
mai un’armata in rotta, e un successo
per il Pd, che come dimostrano la serie-
tà delle parole di Bersani e il fatto che
nessuno nel partito le abbia messe in
dubbio sarà il perno del prossimo gover-
no».
Com’èdavalutareilsilenziodiBerlusco-
ni?
«Berlusconi ha giocato un preciso ruolo
in queste settimane, tentando di rientra-

re in gioco. E lo spauracchio di un suo
possibile rientro ha terrorizzato i part-
ner europei. Col vertice di Bruxelles Ber-
lusconi, che si era messo in modo inquie-
tante sulla scia di Grillo, è finito per sem-
pre. Ora bisognerà vedere se ci sarà
un’evoluzione verso un moderno centro-
destra europeo, se Alfano saprà dare al
suo partito un’impronta non antisiste-
ma».
ParlavadisuccessoperilPd,mairisulta-
tia Bruxelles liha ottenutiMonti.
«Intanto, le conseguenze politiche euro-
pee e italiane del vertice sono non solo
molto significative e tutte a noi favorevo-
li sul lungo periodo, che è quel che ci
interessa. È inoltre palese che c’è stato
un avvicinamento tra le idee di Monti
sul futuro dell’Ue e alcune idee forti dei
progressisti europei. Decisivo è stato il
rapporto Monti-Hollande. In più a Bru-
xelles è emersa in modo clamoroso la no-
stra bandiera, quella di Ciampi, di Prodi,
quella che è stata la bandiera fondativa
dell’Ulivo prima e del Pd poi. Una delle
caratteristiche principali che differen-
zia noi dal resto del centrosinistra italia-
no è infatti che per noi l’interesse euro-
peo vuol dire interesse italiano, e non c’è
interesse italiano contrapposto o diver-
so dall’interesse europeista, che richie-
de un avanzamento dell’integrazione
dell’Ue».
Anche se il rapporto con i partner euro-
pei, Germania in primis, non sempre ci
hafatto bene?
«L’Italia è un Paese dalla statualità debo-
le, può vincere soltanto se c’è un’Europa
forte e integrata. Con l’entrata in scena
di Brasile, Cina, India è cambiato il peso

I
l Paese delle grandi certezze im-
parerà a vivere nelle incertezze?
Nessuno sembra essere più sicu-
ro di nulla, nella Germania di An-
gela Merkel. Prendiamo la cro-
naca di ieri: la giornata comincia

con l’annuncio d’una svolta a Franco-
forte. Un membro importante del diret-
torio della Banca centrale europea fa
balenare, per la prima volta, la possibili-
tà di una rinegoziazione del memoran-
dum che fissa durissime condizioni alla
Grecia. È una novità assoluta: finora le
prescrizioni ad Atene della trojka era-
no state ripetute e ribadite fino alla nau-
sea. Ma - quel che è davvero straordina-
rio - è che l’improvvisa apertura è venu-
ta proprio dal consigliere tedesco Jörg
Asmussen, quello che la cancelliera
scelse personalmente per prendere il
posto di Jürgen Stark quando quest’ulti-
mo si dimise per protesta contro gli ac-
quisti di titoli di stato da parte della Bce.
Asmussen viene dalle file socialdemo-
cratiche, ma finora si è (si era?) sempre
mosso in totale intesa con il governo di
centro-destra. La sua uscita imprevista
ha suscitato l’ira funesta dei giornali
amici della cancelliera: la Bce si trasfor-
ma in una discarica di titoli-spazzatura,
titolava ieri l’edizione on-line della
“Welt”. Bisognerebbe ora saper rispon-
dere alla domanda se stavolta il consi-
gliere tedesco ha fatto di testa sua o se
la sua mossa è stata ispirata da Berlino
come segno di un’apertura del cen-
tro-destra.

Domanda interessante, cui fa da pen-
dant il secondo evento della giornata:
un animato battibecco tra il ministro fe-
derale delle Finanze Wolfgang Schäu-
ble e quello degli Esteri, il liberale Gui-
do Westerwelle. Il secondo rimprovera
al primo di aver fatto incaute dichiara-
zioni sugli eurobond, quelli che la can-
celliera ha detto che non ci saranno mai
«finché io sarò in vita». In realtà si è trat-
tato di un’apertura minima, e peraltro
già consumata in passato: di titoli comu-
ni europei si potrà parlare - ha detto
Schäuble - solo quando esisterà una ve-
ra Unione fiscale. Ma tanto è bastato
per accendere l’ira di Westerwelle, che
ha indirizzato al capo del governo una
richiesta di chiarimenti: la posizione uf-
ficiale è quella del ministro delle Finan-
ze? Se sì, i liberali sono pronti alla crisi
di governo.

A questa ipotesi non crede nessuno.
Ma tant’è: mentre Frau Merkel si chiu-
deva in un insolito silenzio, è venuta al-
la luce una spaccatura che potrebbe
avere conseguenze comunque pesanti.
Anche perché da qualche giorno il no-
me di Schäuble viene evocato in relazio-

ne a un governo di grosse Koalition
con la Spd.

Questi venti di crisi si agitano sullo
sfondo delle difficoltà, sempre più
gravi, cui va incontro la strategia an-
ti-crisi dettata dalla cancelliera. Per
tutto il giorno, ieri, si sono attese indi-
cazioni da Karlsruhe, sede della Cor-
te costituzionale, sull’orientamento
dei giudici in merito ai sei ricorsi d’ur-
genza presentati, subito dopo il voto
al Bundestag e al Bundesrat, contro
l’approvazione del Fiskalpakt e del
fondo salva-stati Esm. La conseguen-
za è che l’Esm non è entrato in funzio-
ne ieri, come secondo molti avrebbe
dovuto avvenire. Altri in realtà, sulla
base di considerazioni giuridiche,
avevano indicato per l’entrata in vigo-
re la data del 9 luglio. Ma si tratta di
pochi giorni e ci si comincia a chiede-
re che cosa accadrà se il sì della Corte
e anche la controfirma della legge da
parte del presidente della Repubbli-
ca Joachim Gauck per ora negata pro-
prio per rispetto dei giudici, non arri-
veranno prima del 9. L’Esm non en-
trerà in vigore? Con quali conseguen-
ze per i paesi che lo aspettano? Il bloc-
co coinvolgerà anche il Fiskalpakt? È
un’ipotesi, quest’ultima, che deve su-
scitare preoccupazioni molto serie
nella cancelleria sulla Sprea. Merco-
ledì Angela Merkel con un ampio se-
guito di ministri sarà a Roma per le
consultazioni bilaterali periodiche.
Rischia di presentarsi debole come
non era mai stata.

Oggi la nuova prova dei mercati,
dopo l’euforia di Borsa di venerdì.
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«Il governo Bersani sarà
in continuità con l’attuale»

Monti: vado avanti

ILCASO

«ABruxellesc’èstatoun
chiaroavvicinamentotra
ilnostropremiere letesi
deiprogressisti.Questo
avràconseguenzeanche
nelprossimoesecutivo»

. . .

Merkel mercoledì
a Roma. Oggi verifica
importante dei mercati
dopo l’euforia di venerdì

Per Monti «non è cambiato nulla» per-
ché il suo «orizzonte temporale rimane
il 2013». Dopo il successo di Bruxelles si
riapre la partita italiana sul futuro poli-
tico del Professore. Una discussione ri-
lanciata su Repubblica da Casini per il
quale a Palazzo Chigi «c’è un signore
che sta facendo il suo lavoro benissimo
e non credo che si ritirerà a vita priva-
ta». Il leader dell’Udc rilancia la propo-
sta di «un’alleanza tra moderati e pro-
gressisti che prenda il testimone delle
riforme» nella prossima legislatura e
ipotizza un governo con Monti. E con
Bersani, il segretario del Pd «che nei
sondaggi è il più grande partito italia-
no».

Il Paese ha ancora davanti a sé «tem-
pi duri, e pensare «che i problemi siano
finiti è una visione illusoria che può rive-
larsi pericolosa», spiega l’ex presidente
della Camera. Che assicura: «nel mo-
mento in cui si realizzerà una conver-
genza, decidere la guida del governo
non sarà un problema».

Monti, tuttavia, non ha cambiato
idea rispetto a ciò che ha ribadito anche
a Bruxelles alla vigilia del Consiglio eu-
ropeo. «Non sono stato eletto e non cor-
rerò alle prossime elezioni», aveva ripe-
tuto prima di ricevere il premio dell’As-
sociazione europea dei contribuenti. E
da Palazzo Chigi fanno notare che il pre-
mier non perde occasione per tenere
fermo «il panorama temporale» che
aveva fissato davanti a sé chiedendo la
fiducia delle Camere. «Posso assicura-

re che molto presto il mio temporaneo
incarico di governo verrà a scadenza --
spiegò il 25 febbraio scorso a Milano,
ospite della “sua” università - e se avrò
vita e salute, potrò sicuramente termi-
nare il mio mandato quadriennale alla
presidenza della Bocconi». Come Casi-
ni, tuttavia, molti sono pronti a scom-
mettere che, anche alla luce dello stes-
so protagonismo conquistato in Euro-
pa, il premier continuerà a giocare in
prima linea.

«In un nuovo centrosinistra europeo
può trovarsi a perfetto agio -- afferma
D’Alema, intervistato dal Corriere - È
una personalità liberale che con la sua
azione può mitigare positivamente le
resistenze stataliste che ci sono ancora
tra i socialisti». Le sue posizioni, conti-
nua il presidente del Copasir, sono
«compatibili con il nostro orizzonte pro-
grammatico». D’Alema mette in eviden-
za la svolta che si è determinata in Euro-
pa dopo le elezioni francesi. I meriti di
Monti, aggiunge, «sono innegabili», ma
«senza la vittoria di Hollande non sareb-
be stato possibile ottenere nessun risul-
tato». I punti dell’accordo Ue, tra l’al-
tro, erano «stati anticipati dal documen-
to dei socialisti europei». Le destre, in
sostanza, «hanno indebolito l’Europa e
oggi la svolta avviene nel segno di un
nuovo centrosinistra europeo che po-
trà rafforzarsi con le elezioni del 2013
in Italia e in Germania». Quanto al Pd,
infine, il partito di Bersani «non è inte-
ressato a rovesciare il governo» e «se
c’è qualcuno che vuole andare all’oppo-
sizione è Berlusconi e già lo sta facen-
do».

Un «ritorno allo schema classico del
centro-sinistra all’italiana», così l’Udc
Enzo Carra plaude al far «politica» di
D’Alema e Casini.

Nervosa, invece, la reazione di Cic-
chitto. E se i due leader Pd e Udc aveva-
no messo in evidenza le divisioni del
Pdl - evidenti in Aula quando c’è chi vo-
ta a favore di Monti, chi contro e chi si
astiene - il capo dei deputati Pdl chiede,

ma la domanda sembra un avvertimen-
to, cosa accadrebbe se i gruppi parla-
mentari del partito di Berlusconi votas-
sero in blocco contro il Professore.
«D’Alema e Casini proclamano che que-
sto governo svolge una funzione prepa-
ratoria di un futuro governo Pd-Udc,
forse Sel, possibilmente sempre presie-
duto da Monti -- sostiene Cicchitto -
Quanto al Pdl, esso, per redimersi dai
suoi numerosi peccati, adesso deve ap-
poggiare Monti senza se e senza ma».
Attenzione però, a non sottovalutare
“l’avversario”, cioè il Cavaliere: questo
il monito dell’esponente azzurro.

Nel centrosinistra intanto le novità
si inseguono. Con toni diversi da quelli
di Di Pietro, il capogruppo dell’Idv alla
Camera, Donadi, pur stigmatizzando «i
veti aprioristici» nei confronti dell’Idv,
ammette che a Bruxelles l’Italia ha vin-
to «una battaglia importante». «Per vin-
cere la guerra - aggiunge - servirà nella
prossima legislatura una maggioranza
senz’altro politica, ma ampia, capace di
inglobare il massimo di rappresentan-
za sociale». A pochi mesi dall’avvio for-
male della campagna elettorale, quin-
di, i risultati del Consiglio europeo ri-
lanciano la discussione sulle future al-
leanze di governo.

Pur non considerandosi «in campo
per il dopo», spiegano da Palazzo Chi-
gi, Monti ha sempre sollecitato un nuo-
vo protagonismo della politica, mentre
l’Europa e i mercati si interrogano sul
futuro dell’Italia e chiedono garanzie
«sull’azione di risanamento e di svilup-
po che dovrà continuare». Un dato di
fatto che, secondo il premier, impone
alle forze politiche di fare da subito «la
loro parte anche sulle riforme istituzio-
nali e sulla legge elettorale». Il Professo-
re non vorrebbe «ritrovarsi spettatore
di un futuro campionato che non salvi
l’Italia dalla retrocessione». L’esperien-
za di questi mesi però - ripete Monti -
dimostra che «Parlamento e forze poli-
tiche» meritano fiducia e che si «può
fare gioco di squadra».
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